I DIALOGHI DI GESÙ 
Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito
In questo brano di Vangelo emerge con ogni chiarezza che uomini e animali sono governati dalla Provvidenza divina. Quando il Signore ha bisogno di una cosa, se la prende, illuminando cuori e menti, perché non vi oppongono alcun rifiuto. Vi è come un’attrazione irresistibile, che spesso si riscontra anche nella vocazione particolare sia quando essa è operata da parte del Signore, sia quando essa viene compiuta da Cristo Gesù.
Senza questa attrazione irresistibile non si comprenderebbe la vocazione di Abramo: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan” (Gen 12,1-5)
Neanche la vocazione de discepoli si comprenderebbe: “Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono” (Mt 4,18-22). 
Potrei io comprendere la mia vocazione senza questa attrazione irresistibile da parte di Gesù Signore, per opera del suo Santo Spirito? Geremia sentiva la sua vocazione come fuoco che divora, fuoco che non si può contenere: “Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi  prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile (Cfr. Ger 20,7-18).

Urge una fede forte, grande nella Provvidenza del Padre. Essa avvolge tutta la nostra vita. Se poniamo la nostra vita nelle sue mani, Lui la custodisce, la protegge, la nutre, la salva, la  redime, la giustifica, la conduce al suo soprannaturale fine. Oggi Gesù ha bisogno di un asino. Manda i discepoli a prenderlo per lui. Li rassicura sul buon esito della loro missione. Il Padre ha già predisposto ogni cosa. Sarà Lui a convincere i cuori perché permettano a che l’asino venga portato via. Se noi avessimo questa fede, la vita testimonierebbe la presenza di Dio in essa. 
Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli e disse loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”». Andarono e trovarono un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo slegarono. Alcuni dei presenti dissero loro: «Perché slegate questo puledro?». Ed essi risposero loro come aveva detto Gesù. E li lasciarono fare. Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra. Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei campi. Quelli che precedevano e quelli che seguivano, gridavano: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!». Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània (Mc 11,1-11). 
A Gesù serve un asino e il Padre provvede. Non solo per l’asino, ma per ogni altra cosa sempre il padre provvede. Per Gesù questa legge va dalla nascita nella grotta fino alla sepoltura. Anche per il sepolcro ha pensato la Provvidenza del Padre. Veramente noi siamo gente di poca fede, anzi di fede nulla. Noi pensiamo che il Padre niente possa fare per noi. Invece Lui può tutto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di grande fede nella Provvidenza.
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